La giornata di oggi segna una tappa importante di un percorso iniziato molti anni fa e che qui trova il suo approdo. 

Visioni Sociali è una piazza dove ci si incontra, si portano le proprie esperienze, si discute, ci si confronta.

E’ lo snodo di tre vie che, partite da situazioni e realtà differenti, oggi convergono nel progetto che andiamo a presentare.

La prima strada parte dal 1951 quando l’Anpi, Associazione Nazionale Partigiani, affidò a Carlo Lizzani il compito di realizzare un film che immortalasse su pellicola la storia della lotta partigiana.

Nacque così “Actung! Banditi”.

Oltre la storia contenuta nell’opera, è importante la forma con la quale fu organizzata la produzione.

Quel film, infatti, rappresenta il primo incontro tra cinema e cooperazione. Nasce infatti, con quella esperienza, la Cooperativa Spettatori Produttori Cinematografici. Ne facevano parte operai, studenti, intellettuali, contadini, impiegati della città di Genova dove era ambientato il film. Ogni socio partecipò con una quota di 500 lire.

L’ampiezza della base sociale che fu lo specchio dell’unitario movimento resistenziale genovese, consentì di finanziare il film.

Quella stessa base sociale fu anche protagonista delle scene di massa che furono girate tutte di domenica per consentire ai lavoratori di fare da comparse.

La stessa Cooperativa Spettatori Produttori Cinematografici finanziò nel 1954 un altro film di Carlo Lizzani: “Cronache di poveri amanti” dal famoso romanzo di Vasco Pratolini.

Quella strada, aperta negli anni ’50, fu poi percorsa da tante altre cooperative e da personaggi illustri che hanno fatto la storia del cinema in Italia.

La Lega delle Cooperative nel 1975, all’interno di quell’Associazione Culturale capeggiata da Cesare Zavattini, conterà ben 20 associate. La più importante, sicuramente, la Cooperativa Cine 2000 presieduta da Giuseppe Ferrara.

La seconda strada che ci ha portato al crocevia odierno, parte dalla storia della cooperazione sociale, dai suoi valori, dalla sua cultura.

Le prime cooperative sociali compaiono nella seconda metà degli anni 70. Contribuiscono alla loro formazione vari elementi.

Primo fra tutti il pensiero e l’azione di Franco Basaglia.

Le idee innovative che il grande psichiatra andava elaborando a Trieste avevano ormai creato un forte movimento di pensiero che ruotava attorno a un perno centrale: la salute mentale, era un problema soprattutto sociale.

E’ del 1978 la legge denominata Basaglia che apre i manicomi e da il via a una serie innumerevole di azioni, esperienze, sperimentazioni.

Centinaia di giovani, studenti, laureati in psicologia, spinti da un vento di libertà, cominciano a confrontarsi con il tema della salute mentale affrontandolo dal versante sociale.

Sempre in quegli anni, nel 1977, fu varata un’altra importante legge: la 285 “provvedimenti per l’occupazione giovanile”, che offre agevolazioni a quei giovani che si costituiscono in cooperativa per dare risposta ai bisogni occupazionali.

Nascono molte esperienze, la maggior parte delle quali si rivolgono verso il lavoro sociale.

Ma la spinta più forte che contribuisce alla nascita della cooperazione sociale è sicuramente il clima culturale che si respira in quegli anni.

Una cultura che ha una forte attenzione per i temi del sociale e che, in quegli anni inonda il cinema, la musica, la poesia.

E’ un vero e proprio crogiuolo di idee e di azioni che vanno dal filone marxista rivisitato dalla scuola di Francoforte a quello del cattolicesimo rivitalizzato dal Concilio Vaticano II di Papa Giovanni.

Sono gli anni in cui i giovani si infiammano attorno alle idee di Herbert Marcuse al mito di Enersto “Che” Guevara, alla musica di protesta di Bob Dylan e alle ballate di Joan Baez, alle lotte del piccolo grande popolo vietnamita, alla storia della “Comune di Parigi”. Trasformano quella carica emotiva in un agire politico che è fatto principalmente di impegno sociale.

In campo cattolico il Papa buono rimette i poveri al centro della Chiesa e l’azione dei suoi seguaci penetra sempre più all’interno della società, diviene sempre meno imparziale.

Nascono, i “preti operai”; a Roma un giovane preparatissimo abate di San Paolo fuori le mura, Giovanni Franzoni, con la splendida lettera pastorale “La terra di Dio” entusiasma gli animi dei credenti.

La Chiesa si fa protagonista di una grossa denuncia sociale con il Convegno su “I mali di Roma”.

Nelle periferie della città cresce l’azione di molte comunità parrocchiali fra le quali spicca la figura di Don Luigi di Liegro.

Questi due punti di vista, marxista e cattolico, si incontrano nella cooperazione sociale, si fondono in un composto di teoria e prassi, si fanno utopia concreta, si calano tra gli esclusi per renderli protagonisti.

Nasce così la cultura del solidarismo laico quel solidarismo cioè che si alimenta di forti ideali, ma si libera degli aspetti caritatevoli e si fonda sui diritti, sulle pari opportunità.

Proprio la spinta alle pari opportunità è quella che costituisce un altro forte elemento che contribuisce alla nascita della cooperazione sociale: il nuovo protagonismo femminile. Le donne sono sempre più presenti nella vita politica e sociale del paese e, attraverso il lavoro, realizzano parte della loro emancipazione.

Spesso il lavoro si rivolge verso quelle attività ad alti contenuti sociali, rendendo imprenditoriale un’esperienza che spesso hanno maturato nel ruolo familiare.

La cooperazione sociale rappresenta per le donne che da subito costituiscono oltre il 60% della base associativa, una doppia emancipazione. Sia per l’opportunità di lavoro che offre, ma anche per il sostegno alle famiglie, assistendo anziani, minori a rischio, persone con handicap.

Infine un impulso forte arriva dalle politiche riformatrici delle amministrazioni locali.

L’azione dei Comuni sposta sempre più il baricentro delle metropoli dal centro alle periferie e l’attenzione si rivolge con sempre più efficacia verso gli strati più poveri della Società.

Nascono asili nido, consultori familiari. Il servizio sanitario si comincia a decentrare, partono, servizi domiciliari. L’assistenza entra nelle case, scopre realtà sconosciute. Persone sole, povertà estreme, abitazioni fatiscenti.

I pionieri della cooperazione sociale sono veri e propri esploratori di un disagio sociale le cui dimensioni assumono connotati importanti. 
Nasce da tutto ciò il cammino della cooperazione sociale che trova la sua legittimazione anni dopo con la legge 381 che la istituisce di fatto e, proprio in questo 2011, compie i suoi primi 20 anni.

Nel suo articolo 1 ne identifica l’aspetto distintivo
“Le cooperative sociali- dice la legge - hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini”
Imprese che non perseguono il business – dunque – ma il bene comune.

La terza strada che porta alla piazza di Visioni Sociali, infine, è quella percorsa dalle attività quotidiane degli operatori sociali.

Nei laboratori, nelle attività di socializzazione nel lavoro concreto di assistenza e di inserimento, cresce il ruolo degli audiovisivi. Come abbiamo detto più volte, la macchina da presa entra nella “cassetta degli attrezzi” degli operatori sociali.

Documenta momenti di vita delle cooperative, ne racconta la storia, raccoglie attimi, descrive eventi. Poi il suo uso si fa sempre più raffinato, intraprende un percorso creativo. Si cimenta con soggetti, esperienze cinematografiche.

Gli operatori sociali, gli esperti, scoprono che il mezzo creativo diviene facilitatore di percorsi di socializzazione e molto utile nelle attività riabilitative, soprattutto nel campo del disagio mentale. Allarga gli orizzonti, veicola all’esterno temi che spesso relegati all’interno di piccoli gruppi terapeutici, rimangono angusti e autoreferenziali.

E poi, come dice il ragazzo down protagonista di uno dei film che ci è pervenuto della cooperativa COTRAD, “acculturisce il corpo e pure la mente!”

Tutta questa attività è ormai diventata un settore importante ed ha prodotto tantissimo materiale, molto di questo di ottima qualità.

Abbiamo ritenuto quindi che anche questa strada confluisse nel crocevia odierno e si contaminasse con la cultura più vasta della cooperazione sociale e di quel filone del cinema cooperativo che ha già prodotto esperienze importanti.

Tutto questo lo mettiamo a disposizione della collettività, lo abbiamo portato ad un livello di maturazione tale che è fruibile anche al nostro esterno.

E’ un percorso parallelo a quello della cooperazione sociale.

Se ci interroghiamo su quale sia oggi il valore culturale della cooperazione sociale e che cultura produce, possiamo senz’altro rispondere che è tutta dentro il suo percorso: un viaggio affascinante, sempre al confine tra utopia e concretezza.

Le cooperative sociali hanno custodito quei valori dai quali sono nate, li hanno tenuti al riparo dalle insidie che via via gli si sono parate innanzi mantenendoli intatti. 
Hanno trasformato 

l’impegno individuale in organizzazione complessiva del lavoro, 

la passione che scaturiva da quegli ideali in missione aziendale, 

i valori dai quali sono nate, in codici etici, 

la solidarietà e il mutualismo in regolamenti,

 l’assistenza da missione volontaria, in obblighi di bilancio.

Senza snaturare quegli impulsi li hanno traghettati dalla sfera del privato a quella pubblica, dalle singole coscienze al mercato.
Da un fenomeno che attiene alle sensibilità individuali, si sono trasformate in realtà economiche.

Realtà economiche che, nel loro agire quotidiano, producono valore e valori.

Di fronte a una società che si richiude a riccio su se stessa e genera egoismi, l’assistenza alle fasce più bisognose della società, diffonde la cultura dell’altruismo, della solidarietà;

di fronte alla paura del diverso che sfocia spesso in atti di razzismo, il lavoro di accoglienza nei confronti degli immigrati, produce una cultura del dialogo, del confronto, dell’integrazione;

di fronte alla marginalizzazione e alla ghettizzazione delle persone con svantaggi psichici e fisici, il lavoro di assistenza e di inserimento lavorativo, creano una cultura dell’inclusione;

di fronte alla solitudine di cui soffre gran parte della popolazione anziana, il lavoro della cooperazione sociale costruisce reti, crea comunità.

Insomma il nostro lavoro genera cultura di cittadinanza, di inclusione, di tolleranza, di coesione sociale.

La cooperazione sociale genera energia positiva, speranza, una visione serena del futuro e migliore della società.

Proprio per questo crediamo sia giunto il tempo che tutto questo nostro patrimonio di valori e di cultura esca dalle nicchie nelle quali sono stati relegati e divengano universali.

Così come le nostre economie che molti vorrebbero relegare in un ambito minore con un ruolo esclusivamente riparatore e che noi invece pensiamo essere il motore di una nuova economia, elemento trainante di un modello di sviluppo sostenibile fondato sul benessere, la salute, la coesione sociale.

Non ci piace l’idea di un capitalismo che mentre da una parte si adopera per far aumentare il Prodotto Interno Lordo, dall’altra crea danni all’ambiente, lacerazioni nel tessuto sociale, diseguaglianze fra i cittadini.

La cooperazione fonda la sua esistenza sul lavoro, non sul capitale; fa nascere imprese là dove ci sono idee, progetti imprenditoriali; mentre crea occupazione e ricchezza, aumenta la sensibilità ad uno sviluppo sostenibile, crea coesione sociale, rafforza la cultura dell’uguaglianza, dell’esigibilità dei diritti.

La cooperazione sociale va a scovare energie là dove la società sembra ormai rassegnata all’emarginazione: tra i detenuti, tra i disabili, tra gli immigrati. Sono migliaia i soci lavoratori appartenenti a categorie svantaggiate che nelle nostre aziende hanno recuperato un’autonomia e una dignità attraverso il lavoro. Molti di questi oggi sono presidenti di cooperativa, manager d’impresa.

La cooperazione sociale è l’energia rinnovabile del nostro sistema imprenditoriale.

Per questo riteniamo, anche attraverso Visioni Sociali, sia giunto il tempo di dare più spazio alla cultura della cooperazione sociale, assegnare un ruolo più centrale all’economia sociale.

Pensiamo di avere tutte le carte in regola!

La nostra forza la traiamo sempre da quel confine lungo il quale si sviluppa la nostra esperienza: quel confine tra utopia e concretezza che è anche fonte di creatività che alimenta i nostri laboratori teatrali, gli spettacoli musicali, le opere che faremo confluire nelle nostre Visioni Sociali.

Per concludere vorrei usare una frase che chiude il cerchio del mio ragionamento e che richiama il punto da cui siamo partiti, ma nello stesso tempo evoca il rapporto con il cinema.

In una famosa conferenza tenuta nel 1979 a Rio de Janeiro, Franco Basaglia sosteneva:

“Vede, la cosa importante è che abbiamo dimostrato che l'impossibile diventa possibile. Dieci, quindici, vent'anni fa era impensabile che un manicomio potesse essere distrutto. Magari i manicomi torneranno a essere chiusi e più chiusi di prima, io non lo so, ma a ogni modo noi abbiamo dimostrato che si può assistere la persona folle in un altro modo, e la testimonianza è fondamentale. Non credo che il fatto che un'azione riesca a generalizzarsi voglia dire che si è vinto.

Il punto importante è un altro, è che ora si sa che si può fare".
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